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Prima neve sulle cime, 
ma Afrodite promette 
altre giornate estive 

ROMA — È finalmente arrivato il freddo? Nossignore. Il servi* 
zio meteorologico dell'aeronautica smentisce con decisione: ci 
sembrM che faccia freddo, solo perché ormai non eravamo più 
abituati alle temperature di ottobre. In realtà, assicurano gli 
esperti, siamo tornati al clima abituale per la stagione, l'abbas
samento della temperatura non è cosi forte (non lo è a Roma e 
Milano, mentre nel Sud il termometro registra differenze di tre
quattro gradi netti) e, soprattutto, si sta esaurendo l'irruzione di 
aria fredda che proveniva dai Balcani. E cosi si ricomincia dac
capo: ancora un debole impulso di clima più rigoroso tra sabato 
e domenica e poi tre giorni (più in là l'aeronautica prudente
mente non si spinge) di nuovo «estivi». Con gran dispetto dei 
commercianti di articoli per l'abbigliamento che lamentano le 
scarse vendite di capi autunnali. Ciò che invece non può variare, 
è la sempre più accentuata escursione termica tra le minime, 
definite «frizzanti», e le massime, affettuosamente dette «miti». 
Però, nonostante queste gradevoli previsioni del computer 
•Afrodite», la prima neve ha cominciato a fioccare in diverse 
zone. La scorsa notte una coltre bianca ha coperto la Sila, il 
massiccio calabrese. Oltre le cime di Botte Donato si sono im
biancate anche le zone intorno a Camigliatello e Lorica. Neve 
anche sulla zona del Pollino dove la temperatura è precipitata al 
di sotto delle medie stagionali, facendo registrare i tre gradi 
sotto lo zero. Fiocchi anche in Molise, sulle cime più alte del 
Ma tese e sul pianoro della stazione sciistica di Campitello. Nel 
capoluogo regionale, fino a pochi giorni fa la colonnina di mer
curio superava i venti gradi 

Arrestato di nuovo 
Michele Zaza, il boss 
della «Nuova famiglia» 
ROMA — È stato nuovamente arrestato Michele Zaza, 40 anni, 
ritenuto il capo del clan camorristico «Nuova famiglia». Zaza, 
che è imputato nel processo contro 38 persone, accusate di traffi
co internazionale di eroina in corso a Roma — per lui sono stati 
richiesti 22 annidi reclusione — era agli arresti domiciliari. Il 
nuovo arresto è stato disposto dalla magistratura napoletana. 
Michele Zaza è stato arrestato ieri dalla mobile romana verso le 
15 a Palazzo di Giustizia, in piazzale Clodio, dopo l'udienza. A 
•Michele 'o pazzo», come viene chiamato, è stato notificato un 
nuovo mandato di cattura per traffico di sostanze stupefacenti e 
subito traferito a Napoli. Zaza abitava a Roma, presso una sorel
la da quando — il 6 luglio scorso — aveva ottenuto gli arresti 
domiciliari per motivi di salute. Michele Zaza è stato più volte 
protagonista di gravi fatti e arrestato e accusato di omicidio, 
tentato omicidio, contrabbando di sigarette, esportazione di va
luta, porto abusivo di armi e esplosivi, ricettazione, traffico di 
stupefacenti e reati minori. Il 19 giugno '81 venne rintracciato a 
Roma dalla squadra mobile e trovato in possesso di un miliardo 
di lire: alla vista degli agenti svenne avendoli scambiati per 
uomini di Raffaele Cutolo. Il 12 novembre dell'anno successivo 
fu catturato, sempre dagli uomini della squadra mobile di Ro
ma, dopo un lungo inseguimento per le vie di Vigna Clara. 
Infine, alla fine del dicembre '83, Zaza evase dalla clinica «Mater 
Dei», ai Parioli, dove era ricoverato e guardato a vista da due 
guardie private. Rintracciato e arrestato 4 mesi dopo a Parigi fu 
estradato in Italia e ricoverato nel centro clinico di Regina Coeli 
fino a quando ottenne gli arresti domiciliari. uperava i venti gradi. Michele Zaza f'no a quando ottenne gli arresti domiciliari. sono occupati i carabin 

Palermo, manette per tre agenti e per Pex capo della squadra mobile 

Caso Marino, altri arresti 
Tra dì loro anche tre carabinieri 

Sono 18 ora gli accusati di aver torturato ed ucciso il giovane ex calciatore sospettato di aver agevolato gli assassini di Mon
tana - Nessuna protesta ieri da parte dei poliziotti - Restano aperti gli interrogativi sulla guardia del corpo di Ninni Cassarà 

Si verifica l'alibi 
di Antonov. Difficoltà 
per una teste bulgara 

ROMA — Si verifica l'alibi di Serghey Antonov per il giorno 
dell'attentato al papa. Sfilano parecchi testi, alcuni bulgari alcu
ni italiani, ne viene fuori un'udienza movimentata in cui il 
presidente Santiapichi ha dovuto ammonire più di una persona 
e ricordare ai testi il dovere di dire tutto e tutta la verità. Due 
impiegate della Balkan Air, la compagnia in cui lavorava Anto
nov hanno insistito nel dire che il bulgaro conosceva molto poco 
l'inglese (lingua in cui secondo Agca fu messo a punto il piano 
dell'attentato) mentre la portiera dello stabile in cui abitava 
Antonov ha ribadito un particolare importante. Ha affermato 
che l'appartamento del bulgaro è l'unico nel quale la camera 
centrale è divisa con una tenda, mentre la porta scorrevole di 
cui ha parlato Agca si trova nell'appartamento sovrastante. Co
me si ricorderà la difesa ha sempre sostenuto che questa era una 
prova che Agca era stato in qualche modo «imbeccato». Uno dei 
momenti più interessanti dell'udienza si è avuto nel pomeriggio 
quando è tornata a deporre una delle due impiegate della Bal
kan. La donna, Silva Tctrova, si è trovata in difficoltà nello 
spiegare alla Corte come apprese le notizie dell'attentato al Pon
tefice. Ha ribadito però che verso le 17 Antonov era sicuramente 
nell'ufficio, accanto a lei e che anzi accese la radiolina appena si 
seppe della sparatoria. La donna ha detto che fu la madre a 
telefonarle dicendo che vedeva immagini dell'attentato in Tv. 
Ma, come pare, la televisione non ha mai proiettato immagini 
dell'agguato prima delle 19 del 13 maggio '81. L'udienza è stata 
movimentata anche dall'improvvisa irruzione nella parte riser
vata al pubblico di una donna che voleva, con fare concitato, 
essere ascoltata come teste. Ha detto di essere la scienziata Giu
seppina Finocchiaro e di poter provare che dietro l'attentato al 
papa c'era un accordo tra sovietici, americani, e cinesi. Se ne 
sono occupati i carabinieri. 

Riscatto Cirillo, 
il magistrato prevede 
numerosi interrogatori 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il provvedimento giudiziario a carico dell'ex mini
stro della difesa Lagorio, accusato da un teste di aver partecipa
to alla «sparizione» di quella parte del riscatto Cirillo che non 
andò alle Br (ma il ministro socialista ha sempre e decisamente 
smentito) non e ancora partilo dall'ufficio istruzione del tribu
nale di Napoli. Il ritardo non è assolutamente «strano» in quan
to il parlamentare non può essere processato per i reati commes
si quand'era ministro in carica dalla magistratura ordinaria. 
Per il reato di peculato, infatti, l'ex ministro dovrà essere sotto
posto al giudizio dell'inquirente e nel caso che la votazione di 
questa commissione sia favorevole ad un procedimento penale, 
questo dovrà essere istruito dalla Corte costituzionale. Gli incar
tamenti relativi alla posizione del socialista Lagorio, quindi do
vevano essere consistenti e dettagliati e quindi il ritardo è più 
che giustificato. Partiranno in queste ore, proprio mentre il 
giudice Carlo Alemi, che sta indagando sull'intricata vicenda, 
parte per il primo «tour» di interrogatori. Tra la quarantina di 
testimoni che il magistrato intenderebbe interrogare ci sono 
anche molti camorristi che non sono pentiti. Solo due sono le 
comunicazioni giudiziarie che ipotizzano il reato di peculato 
inviate finora e riguardano il faccendiere Pazienza e il generale 
Musumeci. Il terzo destinatario del provvedimento dovrebbe 
essere, come detto, il ministro Lagorio, mentre il quarto perso
naggio implicato il generale Santovito, è morto da tampo. In
somma la vicenda sembra sempre più concentrarsi sull'uso dei 
fondi neri del Sismi e sulla raccolta fatta, proprio in questi 
fondi, di un miliardo e mezzo che dovevano servire per far 
liberare l'ostaggio. Questa cifra venne divisa tra quattro perso
ne, quelle colpite appunto dal provvedimento firmato dal giudi
ce Alemi. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Quella notte 
c'ero anch'io, ma poi sono 
uscito dalla stanza». Quest'a
libi non ha retto più di tanto. 
Gran folla infatti all'alba del 
2 agosto, in quegli uffici illu
minati a giorno della squa
dra mobile di Palermo, dove 
Salvatore Marino veniva 
torturato e ucciso. Che ci 
fosse gran folla si sapeva, ma 
non esistevano le prove. Ora, 
nuovo e clamoroso repulisti 
deciso dal sostituti procura
tori titolari dell'indagine: fi
niscono In manette tre cara
binieri e altri quattro poli
ziotti. I magistrati Guido Lo 
Forte e Gianfranco Garofalo 
hanno esteso anche a loro 
l'accusa di aver preso parte 
alla notte di violenze culmi
nate nella morte del calcia
tore di 25 anni, sospettato di 
aver agevolato i killer del 
commissario Beppe Monta
na. Sono stati colpiti dalla 
seconda raffica di ordini di 
cattura personaggi noti e 
meno noti. Due di essi aveva
no già conosciuto il rigore 
dell'intervento amministra
tivo voluto dal ministro 
Seal faro: Francesco Pelle
grino. in quei giorni dirigen
te della squadra mobile; 
Gennaro Scala, il capitano 
che guidava il nucleo opera
tivo dei carabinieri del 
•gruppo uno». 

Rimossi dall'incarico, so
spettati, non erano comun
que rientrati nel gruppo de
gli undici poliziotti falcidia
to dal primi ordini di cattu
ra, firmati la settimana scor
sa. Insieme a loro, sono in 
carcere da ieri: il brigadiere 
dell'arma Cesare Scanio e 
l'appuntato Damiano Lecca-
dlto. tre poliziotti, Giovanni 
Metta, Angelo Bellone e Li
vio Di Lanno. I tre carabinie
ri sono stati arrestati a Ro
ma e trasferiti nel carcere 
militare di Forte Boccea; in 

quello di Santa Maria Capua 
Vetere. a Napoli, i poliziotti 
raggiungeranno gli undici 
colleghi già detenuti. L'in
chiesta si allarga dunque a 
macchia d'olio e sono ormai 
in diciotto le persone chia
mate a rispondere di omici
dio preterintenzionale. Scala 
e Pellegrino, firmatari del 
primo rapporto sulla morte 
di Marino (ovviamente ab
borracciato e lacunoso) sono 
accusati anche di falso ideo
logico. 

In questa circostanza c'è 
un particolare che colpisce: 
nessuna protesta ieri alla 
squadra mobile per i nuovi 
ordini di cattura, tacciono 
quei sindacati di polizia che 
invece, la settimana scorsa, 
avevano dato fuoco alle pol
veri con durissimi comuni
cati, non si ripete il fenome
no della germinazione spon
tanea dei «comitati in difesa 
degli arrestati». Segno di una 
generale stanchezza? Anche. 
Ma è innegabile, e tenteremo 
di spiegarne le ragioni, che i 
tre «carabinieri» finiti in ma
nette hanno in qualche mo
do agito da calmiere in una 
situazione incandescente, 
anche perché tutta squili
brata da una parte sola. Poi
ché era risaputo che quella 
notte i carabinieri furono di 
casa alla mobile, sfuggiva 
agli animi più esacerbati 
(ma anche all'opinione pub
blica) la logica del provvedi
mento dei magistrati che 
avevano «punito» solo agenti 
e funzionari di polizia. 

I magistrati hanno forse 
indugiato prima di imprime
re la nuova svolta alle inda
gini? Sembrerebbe di no. Fa 
fede in questo senso il trava-
gliatissimo iter della ricerca 
della verità iniziato qualche 
giorno dopo alla morte di 
Marino. Furono spiccate im
mediatamente tredici comu
nicazioni giudiziarie. Venne 
disposta la perizia autoptica, 

affidata ai professori Marco 
Stassi, Paolo Procaccianti, 
Salvatore La Franca, chia
mati a rispondere a tre que
siti: Marino era stato pic
chiato? Era stato picchiato 
tanto da venire ucciso? Qual 
era in generale la causa del 
suo decesso? Ci vollero ses
santa giorni. I magistrati ri
cevettero qualche critica co
me fossero «insabbiatori» che 
giocavano con i tempi tecni
ci. La risposta invece venne, 
puntuale, drastica: le tortu
re, le bastonature, persino 
l'acqua e sale (il medievale 
trattamento della «casset
ta»). 

Alla comunicazione dell'e
sito degli esami seguirono 
ventiquattr'ore di silenzio. 
Poi, gli undici poliziotti arre
stati. Giuseppe Russo, capo 
dell'antirapina, Alfredo An-
zalone, capo dell'antinarco-

tici; Giuseppe Sardo, capo 
della investigativa, per ricor
dare solo i nomi dei tre fun
zionari. 

Nella versione corale degli 
undici poliziotti subito arre
stati potrebbero prodursi 
delle smagliature, e comun
que si tratta ora dì «gradua
re» le responsabilità di di
ciotto persone che è difficile 
(proprio per una constata
zione di natura numerica) 
considerare tutte colpevoli 
allo stesso modo. Questa vol
ta sono i carabinieri intanto 
a rilasciare una dichiarazio
ne. Ad esempio, il colonnello 
Giovanni Ferraro, coman
dante del «Gruppo uno» a Pa
lermo, prende le distanze da 
Scala: «Se un prete sbaglia a 
dir messa — ha dichiarato 
ieri a Palazzo di Giustizia — 
non vuol dire che la colpa sia 
del papa, ammesso che il 
prete abbia sbagliato». Ma 

nel giorni scorsi, il definitivo 
colpo di grazia al morale dei 
poliziotti antimafia, era ve
nuto, come si ricorderà, da 
un altro arresto altrettanto 
clamoroso: quello dell'agen
te Natale Mondo, braccio de
stro di Ninni Cassarà, accu
sato per la morte di Marino e 
finito anche al centro di 
un'indagine culminata nella 
pesantissima accusa di a v o 
cazione di tipo mafioso e 
traffico di stupefacenti. Ave
vano indagato su di lui i ca
rabinieri. Così come i carabi
nieri avevano indagato su 
tutti i collaboratori di Cassa
rà alla squadra mobile. Era
no state indagini in gran se
greto, delle quali Cassarà — 
ancora vivo — venne tentuto 
all'oscuro. Ne scaturì un 
rapporto pesante, solo in 
parte condiviso da un sosti
tuto procuratore Domenico 
Signorino, che aveva accolto 

alcune denunce, non tutte. 
Mondo è stato interrogato 

ieri mattina per tre ore nel 
carcere di Santa Maria Ca
pua Vetere. I difensori rac
contano che è apparso pro
vato, ma ha spiegato con 
chiarezza che i suoi dirigenti 
riposero in lui sempre piena 
fiducia; che manteneva i 
rapporti con il mafioso An
tonino Duca (arrestato in 
settembre), in perfetta sinto
nia con la squadra mobile. 
Vero? Falso? Sul resoconto 
delle intercettazioni telefo
niche che lo hanno messo nei 
guai a Palermo le indiscre
zioni si fanno più insistenti. 
A prima vista non sciolgono 
i dilemma: possono essere la 
prova di un «tradimento» o 
esattamente il contrario, se 
davvero Mondo era infiltra
to nelle cosche. 

Francesco Pellegrino 

Saverio Lodato Gennaro Scala 

Accolta la sua richiesta di essere messo fuori organico 

Il giudice Palermo lascia Trapani 
Da oggi è funzionario del ministero 
ROMA — Il giudice Palermo lascia Trapani e cambia mestie
re. Il Csm ha infatti accolto la sua richiesta di essere messo 
fuori dal ruolo organico della magistratura per svolgere fun
zioni amministrative presso il ministero di Grazia e giustizia 
a Roma. Alla richiesta del magistrato non si era opposto il 
ministro della Giustizia Martinazzoli. Fu anzi lo stesso mini
stro che tempo fa propose l'idea al giudice che la accettò — 
ha detto Carlo Palermo Mei — «convenendo nella opportuni
tà della scelta». Sui motivi della decisione Palermo ha detto 
che «si tratta di cose molto delicate» lasciando però capire che 
dopo l'attentato di Trapani ha avuto nuove minacce. Si con
clude così una vicenda — e una storia umana — che per 
parecchi anni era stata al centro delle cronache dei giornali. 

Carlo Palermo aveva ottenuto tempo fa il trasferimento a 
Trapani dopo aver svolto le funzioni di giudice istruttore a 
Trento dove aveva indagato, tra l'altro, sull'orma! famoso 
•traffico internazionale di armi e droga». Poco tempo dopo il 
suo arrivo a Trapani il magistrato fu vittima di un gravissi
mo attentato nel quale, come si ricorderà, morirono due 
bambini e la loro madre. Nella città siciliana il giudice Paler
mo aveva preso il posto di Antonio Costa, il magistrato arre
stato per sospetta collusione con la mafia. E lì riuscì a indivi
duare nuove «raffinerìe» di eroina che fruttavano miliardi. 
Fu proprio per «difenderne» la produzione che la mafia atten
tò così tragicamente alla sua vita. 

Ma l'inchiesta più esplosiva nelle mani del giudice Carlo 

Palermo fu indubbiamente quella sul traffico di armi e dro
ga. Fu «grazie» a questa inchiesta (a cui alla fine egli stesso 
rinunciò) che dopo anni di polemiche, «colpi di scena» e per
plessità, il 26 giugno scorso il Csm «punì» Carlo Palermo 
infliggendogli la perdita di sei mesi di anzianità di servizio e 
censurando, di fatto, il suo operato. 

In particolare il Csm appuntò le sue critiche sui metodi di 
gestione dell'inchiesta da parte del magistrato: ad esempio, 
aver indagato su Bettino Craxi e sul deputato Psi Paolo Pil-
littert senza la preventiva autorizzazione del Parlamento; ma 
anche l'arresto di un testimone per reticenza a cui seguì il 
proscioglimento. 

Fu, l'abbiamo detto, un'inchiesta «esplosiva»: dopo l'arre
sto dei due avvocati Roberto Ruggero e Bonifacio Giudicean-
drea, Carlo Palermo finì sotto processo a sua volta davanti ai 
colleghi di Venezia. E così, alla fine dell'84, Carlo Palermo 
chiede e ottiene di poter andare a Trapani, altra sede di «pri
ma linea». Nella città siciliana, in questi mesi, i principali 
uffici giudiziari vengono «decapitati» con l'allontanamento 
di molti giudici proprio dal Csm per «ripulire» una città in cui 
emergono inquietanti complicità e collusioni tra mafia e ma
gistratura. 

Ora Carlo Palermo getta la spugna. Alfredo Galasso, mem
bro del Csm, commenta così la notizia: «Sarebbe ipocrita 
stupirsi di fronte al giudice Palermo che va via dalla Sicilia: 
la solitudine è più pesante della paura di morire». 

Lite con pistola, muore un bimbo di 9 anni 
La tragedia a Delianuova, in provincia di Reggio Calabria - Molti i punti interrogativi nell'episodio - Nessuno vuol parlare, 
difficoltà nelle indagini - La vittima, uscita per prendere la legna, colpita da un proiettile partito da una calibro 7,65 

Il tempo 

Dal nostro inviato 
DELIANUOVA (RC) — Si 
può morire ammazzati così, 
a 10 anni ancora da compie
re. In una fredda serata d'ot
tobre, centrati In pieno da un 
colpo di pistola vagante. 
•Morto per errore», dicono 
nel freddo e anonimo lin
guaggio burocratico delle se
gnalazioni i carabinieri. È 
accaduto a Delianuova, un 
paese di 4 mila abitanti ar
rampicata sui contrafforti 
dell'Aspromonte, mercoledì 
sera. Un fatto enorme che 
nasconde forse — ma su que
sta non c'è ancora assoluta 
certezza — un altro e più 
raccapricciante particolare: 
il piccolo ucciso per errore 
sarebbe stato vittima Infatti 
di una lite finita a colpi di 
pistola fra due ragazzi poco 
più grandi di lui. In ogni ca
so pare fosse un diverbio fra 
minorenni, in cui all'im
provviso sarebbe spuntata la 
pistola. Raccontare come so
no andati I fatti mercoledì 
sera a Delianuova non è Im
presa da poco. I carabinieri 
della locale stazione branco
lano nel buio più assoluto; 
dalla vicina Palmi è giunto 11 
capitano Cadile per svolgere 
indagini rese difficilissime 
dal muro di omertà e di si

lenzio pressoché assoluto 
che è calato sull'episodio. 
Nessuno parla, eppure è 
morto un bambino, un'inno
cente. 

Con noi ieri mattina non 
hanno voluto parlare nean
che i genitori del bambino 
morto: non sanno niente, le 
lacrime e il dolore li nascon
dono dietro una naturale ri
trosia verso l'estraneo. I vici
ni non dicono niente e solo a 
mezza bocca si riesce a sape
re qualcosa. 

Il ragazzo ammazzato si 
chiamava Pasquale Princi. 
Avrebbe compiuto 10 anni 
sabato prossimo. Con il pa
dre Domenico, di 38 anni e la 
mamma Antonia Lombardo 
di 31 anni viveva in via Bor
go a Delianuova. Slamo nel
l'estrema periferia di questo 
paese di collina, 600 metri 
sul livello del mare, che si 
raggiunge lasciando l'auto
strada del sole a Gioia Tauro 
e dirigendosi verso Oppido 
Mamertlna. A un tiro di 
schioppo c'è il cuore dell'A
spromonte e il famoso cippo 
Garibaldi. Via Borgo è l'ini
zio del paese dalla parte di 
Scldo, nella zona vecchia. 
Una strada stretta dove non 
transitano nemmeno le 
macchine, circondata da orti 

e campagne. Mercoledì sera 
Pasqualino Princi è in casa 
con la mamma e gli altri tre 
fratellini più piccoli di lui. Il 
padre è ancora al lavoro. Do
menico Princi fa il braccian
te agricolo e a tempo perso il 
muratore; la moglie lo aiuta 
nei lavoro dei campi quando 
può e riescono in questo mo
do — non certo agiato — a 
mandare avanti onestamen
te la famiglia. A Delianuova 
fa già freddo e i camini sono 
accesi. Pasquale Princi esce 
sull'uscio di casa per andare 
a prendere della legna da ar
dere ma non ha nemmeno il 
tempo dì rendersi conto di 
quanto succede. Un colpo 

secco di pistola, calibro 7.65, 
Io fredda sull'uscio di casa. 
Sono attimi frenetici, il bam
bino viene caricato su una 
macchina che ad alta veloci
tà si dirige verso l'ospedale 
di Oppido Mamertina ma il 
medico di guardia non ha 
neanche il tempo di interve
nire perché Pasqualino è de
ceduto durante il trasporto. 
Non resta che redigere il re
ferto di morte. 

Ma chi è stato a sparare a 
Pasqualino? E perché? Le 
prime indagini parlano di un 
litigio scoppiato fra due vici
ni di casa del Princi. due ra
gazzi si dice. Un litigio dege
nerato poi in rissa e da qui in 

sparatoria, che avrebbe por
tato all'involontaria uccisio
ne di Pasqualino. Ma in un 
giorno e in una notte di inda
gini non s'è riuscito a sapere 
granché. La gente è muta: 
«Duemila menzogne — dice 
sconsolato l'ufficiale dei ca
rabinieri — mischiate a una 
verità». Delianuova è un pae
se che vive di olivicoltura, di 
raccolta di funghi e di casta
gne, di agricoltura. Non è 
uno dei centri della Piana di 
Gioia Tauro dove la mafia è 
più forte o arrogante. Il suo 
passato burrascoso lo ha 
avuto negli anni "70 con se
questri di persona a ripeti
zione — se ne ebbero 8 in un 

breve tempo — poi un perio
do di relativa tranquillità. 
Ma l'omertà e il silenzio sono 
una legge di ferro che va al di 
là di tutto. Solo qualche pa
rola sull'episodio di mercole
dì: si parla di una lite scop
piata fra due cugini vicini di 
casa dei Princi, per futili mo
tivi; si parla di due ragazzi 
attorno ai vent'anni che 
avrebbero litigato. Ma non si 
riesce a sapere nient'altro. Il 
padre di Pasqualino ci ha 
congedato ieri con due paro
le: «Non vi posso dire niente, 
arrivederci». 

Filippo Veltri 

Mondiale 
scacchi, 
partita 

pari 

MOSCA — Man mano che si avvia sulla di
rittura d'arrivo, la mega-partita tra i cam
pioni di scacchi Karpov e Kasparov acquista 
sapore e supsense. La diciassettesima partita 
della sfida mondiale si è conclusa ieri con 
un'altra patta lasciando a Gari Kasparov un 
punto di vantaggio su Anatoli Karpov. Lo 
sfidante conduce Infatti per 9 a 8. È stato lo 
stesso campione uscente, del resto, che gio
cava con i neri, a proporre all'avversario la 
patta dopo che Kasparov aveva effettuato la 
ventlnoveslma mossa. 

A Karpov rimangono ora altre sette parti
te per salvare il titolo e nel caso di sconfitta 

— questa la ipotesi che viene data per più 
probabile — avrà solo sei mesi di tempo per 
chiedere una rivincita. Ma nella storia degli 
scacchi esistono solo due casi di titolo «ricon
quistato»: quelli di Alechin e di Botvinnik. Le 
ultime partite sono dunque una cartina di 
tornasole per accertare la «grinta» di Karpov 
nei momenti di maggior difficoltà visto che 
nel precedenti incontri mondiali contro Kor-
chnoj era evidente la sua superiorità. 

Lo sfidante Gari Kasparov, sovietico come 
il campione in carica ma cittadino america
no, ha soltanto 22 anni e indubbiamente un 
eccezionale :a'.ento. 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
R o m i U . 
RomaF. 
Campob. 
Barì 
Nipoti 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Mestine 
Palermo 
Cetani* 
Alghero 
Cagliari 

5 18 
8 18 

IO 17 
7 16 

11 18 
11 18 

9 15 
13 21 

9 19 
6 18 

11 21 
8 17 
7 13 
9 17 
4 15 
9 21 

IO 19 
3 8 

12 16 
10 18 

3 9 
IO 16 
11 19 
15 20 
16 19 

8 2 0 
12 21 
13 21 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica suiritafia • sul bacino del 
Mediterraneo a nuovamente regolata da una vasta e consistente area 
di alta pressione atmosferica, n convogKamento di aria fredda che nei 
giorni scorsi ha interessato particolarmente la fascia orientale della 
nostra penisola si e praticamente risolto. Le perturbazioni atlantiche si 
muovono nuovamente sulla fascia centrosertentrionale del continente 
europeo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni iterane cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso. Accenni alla variabilità sono ancora possibBi 
sulle regioni del basso Adriatico, quelle ioniche e sulle estreme regioni 
meridionali. La temperatura A in aumento per quanto riguardo i valori 
massimi, senza notevoli variazioni per quanto riguarda i valori minimi 
della notte. 

SIRIO 

Chirurgo 
sevizia 

ramante: 
psicosi 

del mostro 
Non è lui 

Nostro servizio ' 
i 

PIACENZA — La psicosi del ' 
mostro di Firenze ha ingene
rato ieri a Piacenza un tragi
co equivoco originato da un, ' 
comunque grave, fatto d i , 
cronaca che na coinvolto un ; 
nobiluomo piacentino e la • 
sua amante. Silvio Guarna- ' 
schelli, medico chirurgo del- ; 
l'ospedale civile della città 
emiliana, e Mariangela Maz- , 
zocchi, sono i protagonisti 
della vicenda. Nella serata di 
giovedì 10 ottobre si trovava
no nel castello di proprietà, 
pare, della moglie del Guar-
naschelli, quando per motivi 
sconosciuti (gelosia, soldi?) 
la donna è stata immobiliz
zata e legata con cerotti alle 
caviglie e ai polsi ad una seg
giola. Una volta trovatasi' 
nell'impossibilità di muo
versi, è stata selvaggiamente 
picchiata, così almeno se
condo voci non ufficiali ma 
comunque assai attendibili, 
per circa quattro ore. È stata 
quindi spogliata e minaccia
ta dal medico, sempre secon-
dp le stesse fonti di Informa
zione, con un bisturi. Quindi 
la donna, che ha 35 anni, è 
stata riaccompagnata a casa 
dove pare siano riprese le 
scene di violenza e dove l'uo
mo ha strozzato il cagnolino 
dell'amante che avva accen
nato un timido tentativo di 
difesa. - • 

.Solo nella mattinata di ve
nerdì la donna, terrorizzata, 
ha chiamato un medico il 
quale ne ha ordinato l'imme
diato ricovero in un ospedale 
lobardo che si trova nelle vi
cinanze di Piacenza. Qui le e 
stata riscontrata una pro
gnosi di 25 giorni e immedia-
.tamente ricoverata, Marian
gela Mazzocchi è stata di
messa qualche giorno dopo. 

La notfzia si è diffusa mer
coledì scorso a Piacenza e poi 
si è diffusa a livello naziona
le ingenerando, appunto, l'i
dea di un possibile collega
mento con il mostro di Fi
renze. Quesa possibilità è 
stata categoricamente 
smentita dalla Procura della 
Repubblica piacentina insie
me alla notizia, anch'essa 
diffusa in tutto il Paese, che 
Guarnaschelll, avesse una 
villa di sua proprietà a Scan-
dlccl che, come è noto, è la 
zona dove ha finora agito 11 
cosiddetto «mostro di Firen
ze». 

L'equivoco, tragico anche 
se nulla toglie alla gravità 
dei fatti una volta venissero 
confermati ufficialmente nel 
loro svolgimento (anche se è 
certo l'arresto dell'uomo), ha 
potuto ingenerarsi probabil
mente per due particolari: il 
fatto che il Guarnaschelll è 
un medico chirurgo e il par
ticolare, non ufficiale, delle 
minacce con bisturi. Non ri
sulta comunque che indagi
ni siano state fatte per verifi
care l'esistenza di una villa 
di proprietà del medico in 
provincia di Firenze anche 
perché, è stato fatto capire, 
non esiste nemmeno lonta
namente l'ipotesi di un qual
siasi collegamento tra la vi
cenda di cronaca di Piacenza 
e 1 noti fatti di Firenze. 

La fantasia popolare non 
ha comunque avuto, Ieri, 
nessun freno, tanto che in 
ogni angolo della città la no
tizia dell'arresto e i partico
lari del fatto andavano via 
via ingigantendosi, arrivan
do fino al punto di affermare 
che la donna era stata ampu
tata di un seno. Niente di 
tutto ciò è vero. La donna si è 
comunque costituita parte 
civile. L'ordine di arresto è 
stato spiccato martedì mat
tina, in quel momento il me
dico piacentino era ricovera
to in una casa di cura per di
sturbi al cuore che lo aveva
no colpito domenica scorsa. 

Giovanna Palladi™ 


